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TRA DEVOZIONE E MAGIA: 
UNA LAMINETTA PLUMBEA ISCRITTA DA ALTINO 

 
 

Alfredo Buonopane – Giovannella Cresci – Margherita Tirelli 
 

 

Il reperto 
La laminetta plumbea opistografa di cui si avanza una proposta d’edizione1 presenta 

forma quadrangolare, misura poco più di 5 centimetri in altezza e solo 10 in lunghezza 
(5,4 x 9,9 x 0,1) e reca vistose tracce di piegatura, frutto di un’azione di ripiegamento 
per tre volte nel senso della larghezza, seguita da una analoga operazione nel senso della 
lunghezza2. In corrispondenza dell’angolo superiore sinistro un foro passante circolare 
risulta lesionato da uno strappo che, verosimilmente in antico, provocò il distacco del 
reperto dall’oggetto cui era originariamente fissato, o meglio appeso. La presenza del 
foro consente, tuttavia, di ricostruire la priorità tra i due testi che risultano incisi sulle 
due facce della lamina: infatti quello che si orienta in armonia con la sospensione del 
foro deve essere considerato il primo ad essere stato vergato su quello che chiameremo 
lato A, mentre, per utilizzare anche il retro del supporto quale superficie scrittoria, la 
lamina venne fatta ruotare dall’alto verso il basso ed ospitò, quindi, un secondo testo, ad 
andamento capovolto rispetto al primo, in quello che chiameremo lato B. Nonostante le 
numerose incrostazioni che si accompagnano a qualche rara sfogliatura e nonostante i 
segni della ripiegatura che scandiscono ortogonalmente la superficie, i due testi non 
risultano vistosamente compromessi nella lettura, anche se i margini sui lati brevi si 
presentano frastagliati e parzialmente lesionati e anche se si lamenta il distacco di un 
minuscolo frammento non ricomposto in corrispondenza dello spigolo inferiore destro. 

Sul recto (lato A) con caratteri di circa cm 0,7 risulta inciso a sgraffio in scrittura 
capitale corsiva, il seguente testo, segnato, ma con incostanza, da interpunti puntiformi 
(Fig. 1):  

 
Ceserni= 
us Siver  
donom  
ne lis ut nemi= 

5 cat (sestertios) XXX 

                                                 
1  Segnalazione e prima esegesi in Merlin 2001-2002, 36 ss. 
2  Autopsie reiterate dal 2001 al 2005. 
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Sul verso (lato B), con caratteri di altezza di poco inferiore (circa cm 0,6 invece che 

0,7) è inciso a sgraffio in scrittura capitale corsiva un testo in quattro righe, scandito da 
segni di interpunzione puntiformi non uniformemente distribuiti, mentre per due volte, 
in prima e terza riga, un segno di separazione a barra obliqua sembra forse, come 
vedremo, segnalare un’articolazione del periodo (Fig. 2): 

 
tuc eco vovi 
faciam tibi 
aserem et vovi  
par pullosum. 

 
Il ductus si presenta irregolare perché l’incisione è vergata a mano libera. Nel lato A 

il modulo delle lettere tende a diminuire progressivamente fino ad acquistare un serrato 
ritmo dispositivo in corrispondenza delle ultime due linee; più regolare e euritmica si 
dimostra la disposizione delle lettere del lato B, dal momento che esso contiene una riga 
in meno. 

 

L’interpretazione 
Il testo presenta non pochi problemi interpretativi, ma per la sua comprensione 

sembra dirimente stabilire se a vergarlo sia stata la stessa mano e, in caso affermativo, 
se in sequenza tematica. 

L’analisi paleografica comparata sembra consentire una risposta positiva al primo 
interrogativo: le A in entrambe le facce del testo mancano della traversa, le E sono rese 
con due aste verticali parallele, le M esibiscono i tratti esterni molto divaricati, le R 
presentano un occhiello totalmente aperto, i due tratti delle V risultano assai divergenti, 
le due curve delle O non si uniscono a formare una circonferenza, bensì un ovale assai 
irregolare e non perfettamente richiuso (Figg. 3-4). Dal confronto emergerebbe dunque 
l’azione di un solo scriptor.  

Anche per quanto riguarda la coerenza dei due testi sembra di poter cogliere con una 
certa sicurezza un rapporto di consequenzialità. Nel lato A, infatti, il soggetto 
dell’azione si qualifica al nominativo attraverso la menzione di solo due elementi 
appellativi (il gentilizio Cesernius accompagnato dal cognomen Siver), cui fa seguito 
l’espressione donom la quale identificherebbe come votivo il gesto dell’offerta; di essa 
viene poi ricordata la finalità, cioè quella di scongiurare l’eventuale insorgenza di 
controversie giudiziarie, e, sempre di essa, viene poi fissato il valore pecuniario nella 
modesta cifra di trenta sesterzi. Se l’assenza del teonimo non costituisce impedimento 
perché risulta circostanza non insolita per aree santuariali a titolarità unica ovvero 
perché l’affissione al sacello la rendeva pleonastica3, è solo nella faccia B che figura il 
verbum donandi (cioè vovi), preceduto dal soggetto eco (= ego), ribadito per 

                                                 
3  Per dediche sacre con assenza del teonimo cfr. Mennella – Valentini 2001, 366-368, con applicazione 

informatica gentilmente resa disponibile dagli autori. 
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ridondanza, ovvero per precauzione dal momento che la limitata dimensione del 
supporto aveva costretto il dedicante a, noi diremmo, ‘voltare pagina’. Una barra di 
separazione sembra porre fine a questo primo, esteso, segmento testuale. Sempre alla 
prima persona (faciam) viene poi esplicitata la natura dell’offerta consistente nel 
sacrificio di un’oca, cui viene aggiunta, dopo un’altra barra di separazione, quella di un 
pollastro.  

Questa dunque la proposta di lettura: 
 

 Ceserni- 
 us Siver(us) 
 donom 
 ne lis ut <i>nemi- 
 cat (sestertios) XXX 
5 (is)tuc eco vovi. 
 Faciam tibi 
 a(n)serem et vovi 
 par(iter) pullosum. 

 
“Io, Cesernio Severo, qui giunto, promisi in dono trenta sesterzi affinché nessuna questione 

giudiziaria mi procurasse nemici. Ti donerò un’oca e parimenti ti ho promesso in voto un 
pollastro.” 

 
La famiglia d’appartenenza del dedicante, per ora non altrimenti attestata ad Altino, 

conosce invece ricorrenza frequente in Aquileia4; l’espressione donum vovere trova 
conforto di analogia, ad esempio, in una nota dedica a Beleno, anch’essa aquileiese5, 
mentre la menzione di oche, unitamente a polli, vanta la più frequente occorrenza 
epigrafica nei conti domestici delle tavolette di Vindolanda6. 

Orienterebbero verso una datazione tra II e III secolo d.C., oltre all’assenza del 
prenome nell’onomastica del dedicante, anche la presenza di numerosi fenomeni 
linguistici: così la monottongazione in e del dittongo ae in sillaba non finale nel 
gentilizio Cesernius7, così l’evoluzione della e in posizione pretonica in i nel cognome  
 

                                                 
4  IA, Indices, 1280. Sui Caesernii aquileiesi cfr. Calderini 1930, 472-473; Šašel 1960, 54-75; Šašel 

1981, 160; Masier 2003, 239-246; per l’età repubblicana Chiabà 2003, 79-118 in part. 84 n. 18 e 99; 
da ultimo Zaccaria 2006, 439-455. 

5  CIL V 742 = IA 141: Beleno / Aug(usto) sacr(um). / L(ucius) Cornelius / L(uci) fil(ius) Vell(ina) / 
Secundinus / Aquil(eia) / evoc(atus) Aug(usti) n(ostri) / quod in urb(e) / don(um) vov(it) / Aquil(eiam) 
/ perlatum /libens posuit. / L(ocus) d(atus) d(ecreto) d(ecurionum). 

6  Solo polli sono menzionati in AE 1926, 69; AE 1996, 958b, d; h; i. Oche e polli in AE 1996, 958c. 
Solo oche in AE 1996, 958g. Si veda, inoltre, il caso per certi versi assimilabile di una tabella 
plumbea proveniente da Salacia, in Portogallo, dove si registra l’espressione “Hunc tibi ostia 
quadripede done, Attis, voveo, si eas iure invenero”, per la quale cfr. D’Encarnaçao 2001, 244-247. 

7  Zamboni 1965-1966, 498; per confronti nelle defixiones: Jeanneret 1916, 253 s.; García Ruiz 1967, 69 
s. 
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Siverus8 e, di converso, l'evoluzione di i in e in posizione pretonica in nemicat9 (dove 
compare anche un fenomeno di aferesi10), così il passaggio da u ad o in donom11 e la 
lenizione della g intervocalica in eco12. Convergerebbero poi con tale indicazione 
cronologica anche i caratteri paleografici13. 

Comuni a questa tipologia di documenti, vergati a mano libera senza premeditata 
disposizione del testo sono errori ortografici, grammaticali, sintattici, abbreviazioni 
desuete perché improvvisate, forme lessicali che indulgono al sermo cotidianus. Il 
nostro testo non smentisce tale tendenza: presenta infatti alla fine della terza riga invece 
che alla fine della quarta una I evidentemente aggiunta in un secondo momento; esibisce 
la ripetizione della congiunzione che introduce la proposizione finale, usando prima ne 
e poi ut, così come il frequentissimo ammutolimento della nasale davanti a occlusiva in 
aserem invece di anserem14 nonché lo scambio fra indicativo e congiuntivo in 
(i)nemicat15 e, soprattutto, l'uso del suffisso –osus, caratteristico degli aggettivi, ma 
usato anche per formare nomi comuni e nomi propri, in pullosum (anziché pullum), 
impiegato qui per esprimere, con efficace vivacità, l'idea di abbondanza16. È poi da 
imputare alla natura estemporanea del documento la variatio tra presente e futuro e la 
forma abbreviata tuc per istuc. 

Il reperto sembra, tuttavia, offrire indicazioni problematiche in merito alla sua 
tipologia. 

Il materiale plumbeo del supporto, l’azione di ripiegatura e la menzione 
dell’eventualità di una lite giudiziaria sembrerebbero evocare scenari tipici delle 
defixionum tabellae, cioè di quegli scritti magici di maledizione sicuramente illegali ma 
frequentemente documentati anche nel Veneto antico e pure ad Altino17; con la 
consuetudine formulare di tali testi, solitamente anonimi, contrasterebbe però il 
protagonismo del dedicante che qui esibisce il suo nome, mentre tace quello dei 
personaggi oggetto della presunta maledizione. Se ci si indirizza, dunque, verso una 
vocazione esclusivamente votiva del reperto, è lecito ipotizzare che la rottura del foro 
d’affissione e l’azione di ripiegatura siano da imputare ad una defunzionalizzazione 

                                                 
8  Zamboni 1965-1966, 480 s.; Jeanneret 1916, 241-243; García Ruiz 1967, 63 s. 
9  Zamboni 1965-1966, 489; Jeanneret 1916, 247; García Ruiz 1967, 65 s. 
10  Zamboni 1965-1966, 512 s.; García Ruiz 1967, 71.   
11  Zamboni 1965-1966, 492-494, che fissa l'inizio di questo fenomeno nel II-III secolo d.C.; Jeanneret 

1916, 250 s.; García Ruiz 1967, 67. 
12  Zamboni 1967-1968a, 86; Jeanneret 1917, 6 s.; García Ruiz 1967, 72. 
13  Per un efficace riscontro paleografico cfr. Bartoletti 1990, 37-42. 
14  Zamboni 1967-1968a, 123-125; Jeanneret 1917, 27 s.; García Ruiz 1967, 83 s. 
15  Zamboni 1967-1968b, 166; Jeanneret 1917, 147, che esprime qualche perplessità sul fatto che si tratti 

di un fenomeno linguistico e non, piuttosto, di un mero errore. 
16  Jeanneret 1917, 66; Knox 1986, 90-101; cfr. anche Mayer 1999, 226-229.  
17  Tra la ricchissima bibliografia generale ved. Kuhnert 1901, 2373-2377; Audollent 1904; Cesano 

1910a, 1558-1591; Wünsch 19122; Sherwood Fox 1912a; Sherwood Fox 1912b, 301-310; Besnier 
1920, 5-30; Solin 1968; Preisendanz 1972, 1-24; Jordan 1985, 151-197; Tupet 1986, 2601-2606; 
Gager 1992. Per le evidenze nel Veneto cfr. Bertolini 1880, 420; Solin 1977, 147-151; Buonopane 
2000, 163-169; Buonopane 2002, 243 s. nrr. 62 s.; Croce Da Villa – Buonopane 2002, 245 s. nr. 64-
65; per quelle altinati Scarfì 1972, 55-68; Tirelli 1994, 12 nr. 20; Zampieri 2000, 131-133 nr. 1; 
Ferrarini – Cresci 2002, 242 s. nr. 61. 
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rituale, intervenuta in occasione delle periodiche azioni di seppellimento dei votivi 
operate da parte dei sacerdoti.  

Lo scenario interpretativo forse più calzante sembra però rimandare alle devotiones, 
cioè a quelle preghiere a forte valenza magica e scopo cautelativo in cui l’offerente si 
rivolge alla divinità (solitamente infera) coi modi tipici della superstitio18, con finalità 
preventive oppure per domandare alla divinità vendetta per qualche torto subito, in 
particolare a seguito di maldicenze o calunnie, o per qualche danno patito, soprattutto il 
furto di oggetti o di animali19. Conforto di analogia in tal senso sembra provenire 
soprattutto dal ricco corpus di 130 laminette plumbee rinvenute in Britannia nel 
santuario della dea Sulis/Minerva a Bath. Non poche di queste, definite efficacemente 
“juridical prayer”20, presentano fori pervii e spesso sono state rinvenute ripiegate21; 
inoltre, nei testi iscritti coloro che invocano la divinità in ben 31 casi esibiscono il 
proprio nome e sogliono farlo impiegando, come nel nostro reperto, il nominativo22, 
spesso offrendo un dono di vario tipo, anche in denaro23.  

 

Il problema del rinvenimento 
La vicenda d’acquisizione della laminetta purtroppo non giova ad una sua puntuale 

contestualizzazione nell’ambito topografico altinate. 
Il 20 gennaio 1989 essa venne, infatti, consegnata al Museo Archeologico Nazionale 

di Altino, ove tuttora si conserva24, unitamente ad altri materiali: frammenti di terra 
sigillata con bollo, di ceramica a pareti sottili e di vetro nonché alcuni reperti metallici 
iscritti, tra cui etichette plumbee, un manufatto di piombo a forma semilunata (forse un 
amuleto) e tre grandi anelli in fettuccia bronzea contrassegnati da sigle25. Tale consegna 
veniva effettuata da un privato che già nel 1983 aveva affidato all’istituzione museale 
14 etichette plumbee, per lo più commerciali26, rinvenute nel corso di ricognizioni di 
superficie tra i campi altinati, soprattutto in corrispondenza della sponda sinistra del 
canale Sioncello in prossimità del gomito che lo stesso disegna in direzione della 

                                                 
18  Bouclé-Leclerq 1822, 119-133; Cesano 1910b, 1712-1716 in part. 1715 per la valenza sinonimica del 

termine nei confronti del votum; per la connessione delle maledizioni con il diritto cfr. Versnel 1987, 
5-22, e Versnel 1991, 82-93. 

19  Si vedano Tomlin 1988, 59-105, in part. 59-63; Versnel 1987, 5-22 e Versnel 1991, 82-93. 
20  Tomlin 1988, 59 n. 3, con riferimento al linguaggio ‘legale’ adottato a 70 s. e, soprattutto, Versnel 

1991, 81-93. 
21  Tomlin 1988, 81-84. 
22  Tomlin 1988, 112-115, 118-122, 132, 146-149, 156-158, 174, 176 s., 180-182, 187, 190-196, 200 s., 

212, 213, 226, 228-233, 235 s., 238, 245, nrr. 4, 5, 8-10, 17, 30, 31, 37, 39, 50, 51, 53, 54, 57, 59-63, 
66, 77, 78, 94-99, 101, 108. 

23  Tomlin 1988, 63 s. con particolare riferimento al verbum donandi ai nrr. 32-34, 38, 43, 60, 62, 66, 97; 
per il dono in denaro cfr. nrr. 8, 34, 45, 98; per il dono metaforico alla divinità del colpevole di furto 
cfr. nrr. 15, 16, 44, 6; cfr. anche Versnel 1991, 81-93. 

24  Nr. inv. AL 34891. 
25  Archivio Museo Archeologico Nazionale di Altino. Al documento di consegna sono allegati i disegni 

dei reperti con le trascrizioni dei testi, operati dal rinvenitore. 
26  Sulle etichette plumbee con finalità commerciali rinvenute ad Altino cfr. Bizzarini 2002-2003. 
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laguna27. Lo scopritore non forniva per la laminetta in esame, come invece per altri 
reperti, alcuna precisazione topografica di rinvenimento. 

La problematicità del testo che, come si è visto, derogando dagli schemi usuali, si 
presta a più di uno spunto interpretativo, può aprire, in assenza di prove documentarie, 
altrettanti scenari in rapporto all’ipotesi ricostruttiva del contesto originario di apparte-
nenza del manufatto.  

Si è già accennato alle motivazioni, derivate dalla natura dell’iscrizione, per cui 
risulta molto improbabile riconoscere nella lamina una tabella defixionis. A tali 
argomentazioni risulta logico aggiungerne altre di carattere più specificatamente 
archeologico. La lamina sembra ragionevolmente provenire infatti da una raccolta di 
superficie operata dal rinvenitore e non da uno scavo clandestino. Sarebbe pertanto 
difficilmente spiegabile in tali circostanze il rinvenimento in strati superficiali di un 
manufatto appartenente ad una categoria di oggetti che, come noto, venivano 
volontariamente gettati, secondo la prassi magica, all’interno di tombe, di corsi d’acqua 
e di pozzi, e pertanto in contesti la cui individuazione necessita, a causa della maggiore 
profondità, di specifici interventi di scavo, come documentato del resto dalle modalità 
di rinvenimento di una delle due tabellae defixionum di provenienza altinate28. 

L’interpretazione votiva della lamina, che risulta sotto certi aspetti la lectio facilior, e 
che sembra confermata dalla presenza del foro funzionale per l’affissione/presentazione 
della stessa alla divinità, indirizza del resto significativamente verso la relativa 
contestualizzazione all’interno di un luogo di culto, cui appare riferibile l’avverbio 
(is)tuc, “qui”, citato nell’iscrizione.  

Ma quale sia stato il santuario altinate destinato ad accogliere le offerte votive di 
Cesernius Siverus, consistenti come si è visto in una modesta somma di denaro, 30 
sesterzi, in un’oca ed in un pollastrello, è tuttavia pressoché impossibile argomentare. 

Non soccorre infatti la circostanza che nell’iscrizione votiva venga espressamente 
fatto riferimento alla richiesta di scongiurare inimicanti questioni giudiziarie, in quanto, 
come noto, nessuna divinità appare esplicitamente preposta a tale funzione. 

Dei due animali destinati a costituire l’offerta votiva, il galletto potrebbe forse 
meglio imporsi quale specifico attributo di una divinità, in questo caso di Mercurio, 
quantunque generalmente associatogli in qualità di animale simbolico e non, come 
nell’iscrizione altinate, di vittima sacrificale29. Il culto di Mercurio è del resto evocato, 
nel panorama della religiosità privata del municipio lagunare, da un lato dalla presenza 
di alcuni bronzetti30, dall’altro dalla particolare devozione che contraddistingue alcune 
                                                 
27  Archivio Museo Archeologico Nazionale di Altino. 
28  La prima (AL 11277) venne rinvenuta nel corso dello scavo condotto nel 1965 in località Fornasotti, 

ai limiti occidentali dell’area urbana, tra i pali di fondazione del ponte dell’Annia (Scarfì 1972; Tirelli 
1994); della seconda (AL 12689), inedita, rinvenuta nella proprietà del conte Marcello a sud di Altino, 
non si conoscono le circostanze di rinvenimento. 

29  Combet-Farnoux 1980, 281, dove è citato un unico caso, rappresentato da un altare di Vaison (CIL 
XII 1316) dedicato a Mercurio, che preveda la raffigurazione di un gallo tra le vittime sacrificali. Per 
il gallo quale animale associato con valore simbolico a Mercurio: Simon – Bauchness 1992, 500-554. 
Per Mercurio destinatario di invocazioni comminatorie cfr. AE 1979, 384-395; 1988, 840; 1992, 1127; 
1995, 984 s. e, soprattutto, Versnel 1991, 64-66, 83-88. 

30  Sandrini 2001, 186 s., figg. 1d-f, 2a-b. 
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delle più importanti famiglie commerciali attestate in loco31. Nell’orizzonte del culto 
pubblico, invece, la figura del dio sembra in qualche misura venire adombrata da 
peculiari divinità locali, note esclusivamente dalla testimonianza epigrafica altinate, gli 
dèi Lucra Merita, venerati nel santuario ‘misto’ in località Canevere, ubicato nella 
cintura urbana nord-occidentale32. 

Suggestioni, ma non certo argomentazioni, per proporre di ambientarvi il modesto 
atto di offerta promosso da Cesernius Siverus. 
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Fig. 1. Museo Archeologico Nazionale di Altino. Laminetta plumbea iscritta, lato A (nr. inv. AL 34891). 

 

 
Fig. 2. Museo Archeologico Nazionale di Altino. Laminetta plumbea iscritta, lato B (nr. inv. AL 34891).  
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Fig. 3.  Riproduzione grafica del lato A. 

 
 

 
Fig. 4. Riproduzione grafica del lato B. 

 




